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IL SECOLO XII : LA NASCITA DEL PURGATORIO

Fino alla metà del secolo XII, il fuoco non evocava soltanto un luogo, ma incarnava nello spazio la fase di purgazione che taluni defunti attraversavano. Ciò però non era sufficiente ad individuare un luogo preciso nell’aldilà. Se attraverso le parole esprimiamo determinati concetti, allora il Purgatorio nasce tra il decennio 1170-80, quando Pietro Comestore probabilmente utilizza per primo il sostantivo purgatorium. Ciò che è significativo notare è come alcune volte il Purgatorio sia una regione spaziale definita, altre volte invece si faccia riferimento al fuoco purgatorio nell’accezione classica del termine : evidentemente siamo di fronte ad un periodo di passaggio.

L’affermazione del Purgatorio non fu prima di conflitti all’interno della cristianità. Gli eretici del XII e XIII secolo sono convinti dell’inutilità dei suffragi per i morti, e di conseguenza come l’anima sia posta di fronte a soluzioni rigidamente alternative : Inferno o Paradiso. Catari e Valdesi negano il Purgatorio, ma esso agli inizi del 1200 si insedia ufficialmente. La prova è un documento papala di Innocenzo III in cui menziona i tre tipi di Chiesa : quella celeste, trionfante in cielo, quella militante sulla Terra, e quella “che dimora del Purgatorio”. È un testo straordinario che fornisce, sotto una tradizionale forma simbolica, la più chiara e meglio strutturata visione della Chiesa comprendente l’umanità intera dall’inizio sino alla fine dei tempi.

Il Purgatorio alla ricerca di un luogo:tra Sicilia ed Irlanda

Al tempo in cui San Patrizio evangelizzava senza grande successo i recalcitranti irlandesi, cercando di convertirli al cristianesimo con la paura dell’Inferno, Gesù gli mostrò in un luogo deserto una fossa oscura, e gli disse che se qualcuno fosse stato animato da vero spirito di penitenza e di fede, e vi avesse trascorso una notte, sarebbe stato mondato dai suoi peccati. Il santo si affrettò a costruire una chiesa con monaci regolari e il luogo venne chiamato Purgatorio di San Patrizio. L’usanza voleva che i pentiti fossero dapprima sconsigliati dal vescovo ella diocesi, poi dal priore della chiesa : se entrambi i tentativi fossero falliti, il credente riceveva l’autorizzazione a trascorrere una notte nella cavità. Una processione lo accompagnava fino alla porta, rammentandogli la presenza di demoni ed altri spiriti. Il priore, quindi, richiudeva la porta e benediva il candidato ; il giorno dopo sarebbe ritornato : se il penitente usciva, dopo altri quindici giorni di preghiera, poteva far ritorno a casa, altrimenti lo si dava per morto e la processione si ritirava.

Nel 1153, secondo l’autore H. Saltrey, un cavaliere di nome Owein, oberato da gravi peccati, entra nella cavità dopo aver superato con fiducia i preliminari : in fondo si tratta solo di una nuova avventura. Gli viene spiegata la prova : sarà circondato da demoni e spiriti, che cercheranno di spaventarlo e di farlo ritornare sui propri passi. Se cede alla paura è perduto anima e corpo.

Tra visioni spaventose intraviste nelle tenebre illuminate soltanto dalle fiamme e da supplizi, tra fetidi odori e clamori stridenti, Owein uscirà vittorioso da ciascuna delle prove a cui sarà sottoposto invocando il nome di Gesù. Prima della fine della sua epopea gli viene spiegato il senso di ciò che ha visto : le torture inflitte sono puù o meno lunghe a seconda delle nostre colpe. Tutti costoro che ha visto saranno salvati, ma nessuno può stabilire quando.

Anche qui come in altre tipologie di racconti il significato è chiaro : mostrare ad un cavaliere, quindi ad una classe sociale che si contraddistingueva per l’uso della violenza, quali fossero le pene purgatorie che si sarebbero subito nell’aldilà. Unito a ciò, c’è un motivo più squisitamente celebrativo : Owein prima di uscire accetterà felice di diventare un monaco “perché nell’aldilà non ho visto nessun ordine in tanta gloria come quello cistercense”.

Il Purgatorio di San Patrizio raccoglie molte temi sparsi nella letteratura tradizionale, a partire dall’Apocalisse di Paolo, e anticipa quelli delle visioni successive, e in particolare della Divina Commedia. È però un’iconografia più infernale che specifica. Alcuni temi mancano del tutto : il fuoco ha ormai definitivamente scacciato il freddo, mentre la coppia ardente glaciale era caratteristica sin dall’antichità. Nella visione di freddo si parla soltanto a proposito del vento glaciale che spira sulla montagna situata all’estremità del Purgatorio. La nascita del Purgatorio dà il colpo di grazia al refrigerium e annuncia la scomparsa del Seno di Abramo.

Dante ha conosciuto da vicino il trattato di Saltrey, la cui fama non si estingue nel Medioevo, bensì continua ad interessare autori  quali Ariosto, Rabelais, Shakespeare e Calderon. Essenziale, oltre al culto e alla sua diffusione, è però il fatto che ormai esiste, sotto il suo nome, una trattazione specifica sul nuovo luogo dell’aldilà. Inoltre tale localizzazione non si inserisce maldestramente, ma individua una bocca dal Purgatorio. Che cosa può esservi di più conforme alle credenze e alle mentalità di un’epoca in cui la balbettante cartografia localizza il Paradiso (terrestre) in continuità con il mondo dei vivi ? Man mano che la credenza in un terzo luogo si diffonde, si avvia un processo di individuazione delle sue entrate : se prima le sue bocche sono più o meno confuse con quelle dell’Inferno, la topografia del Purgatorio rivolgerà la sua attenzione a grotte, caverne. Una di questa sarà l’entrata del Purgatorio di San Patrizio. 

Dunque, il cristianesimo anglo-irlandese si apprestava forse a imporre senza concorrenza il suo Purgatorio ? All’altro capo del mondo cristiano, sulle rive del Mediterraneo, era abbozzato già da tempo un nuovo luogo.

Gervasio di Tilbury racconta :“ Vi è in Sicilia una montagna, l’Etna, ardente di fuoco sulfureo, vicino alla città di Catania... , egli abitanti della regione raccontano che, sui suoi fianchi è apparso il grande Artù.” Tilbury ignora il Purgatorio e sembra collocare Artù piuttosto nel meraviglioso pagano. Il testo costituisce un documento straordinario innanzitutto perché è un punto di incontro tra tradizioni celtiche e italiane, poi perché evidenzia uno dei rischi principali della localizzazione del Purgatorio.

La Sicilia e l’Irlanda non saranno per il Purgatorio una localizzazione duratura. Esiste, sin dall’antichità, nei vulcani delle Lipari, come nell’Etna, una tradizione che ne faceva l’entrate per luoghi infernali. Per molto tempo i purgatori cristiani saranno vicini all’Inferno, e a volte ne costituiranno una parte. Quando però nasce il Purgatorio, anche se le pene che vi si subiscono temporaneamente sono infernali, è necessario assicurarne l’autonomia, prima di tutto topografica. In Irlanda il Purgatorio, benché infernale, non è oscurato dall’Inferno, in Sicilia la grande tradizione infernale non gli ha permesso di sbocciare. L’antico inferno ha sbarrato le vie al giovane Purgatorio.

IL TRIONFO DEL PURGATORIO

La Sistemazione Scolastica

Il vocabolo scolastica venne coniato dagli umanisti in senso dispregiativo per indicare le correnti medioevali di pensiero. Fu un movimento medioevale fiorito tra il 1200 e il 1500 che dava grande importanza al tentativo di sistematizzare e definire in maniera razionale le idee religiose. Non una nuovo insieme di credenze, dunque, ma un certo modo di organizzare la teologia. La scolastica, a differenza dell’umanesimo, fu un movimento universitario, e perciò è all’interno di quel mondo che anche la dottrina del Purgatorio subì un generale processo di sistematizzazione. Tuttavia per i teologi dell’epoca, domenicani o francescani, non era un argomento avvincente : si riprendono e commentano le proposizioni di Pier Lombardo, più nel tentativo di conferire ordine al sistema, che per suggerire o proporre nuove argomentazioni. È dunque un trionfo, ma attenuato e sfumato : innanzitutto il successo del Purgatorio non è uniforme. Gli eretici valdesi e catari, i greci, la cui effimera unione del Concilio di Lione nel 1274 durerà ben poco, rifiutano la loro credenza : non è documentata nelle Scritture, ma è un’invenzione umana. Gli stessi intellettuali latini, il cui ruolo va aumentando nella curia romana, provano una certa diffidenza di fronte a tale novità. Rilevarla è documentarla è difficile, ma affiora nelle loro opere. È una duplice diffidenza verso una credenza così poco radicata nella Scrittura, e il timore che scada nella pietà volgare e nella superstizione.

Due furono le definizioni pontificali che il Terzo luogo ebbe :

· 1254 il Papa, giudicando che ci fossero abbastanza punti in comune fra greci e latini, lasciando da parte la questione spinosa del passaggio delle anime attraverso il fuoco purgatorio, chiede che i greci sottoscrivano una definizione di Purgatorio

· Secondo Concilio di Lione 1274. Situazione politica che si era creata all’indomani della riconquista di Costantinopoli (1261) portò ad un tentativo di riconciliazione tra le due parti. Il testo che emerse fu un ripiegamento rispetto alla lettera di Innocenzo IV. Non si parla né di purgatorium, né di fuoco, né di luogo. Il passo indietro si deve soltanto all’ostilità dei greci o deriva forse dalle reticenze di alcuni ambienti teologi occidentali ?

In realtà da queste discussioni emerge un elemento fondamentale che separa nettamente mentalità latina e mentalità greca: l’insufficienza della contrapposizione tra geenna (Inferno) e seno di Abramo (luogo in cui riposano i giusti). Il bisogno di un’ultima peripezia tra la morte e la resurrezione è diventato un’esigenza di massa.

Il trionfo sociale: la pratica pastorale e il Purgatorio

Nel secolo XIII il Purgatorio trionfa a livello teologico e dogmatico e, finalmente, la nuova credenza si radica tra i fedeli attraverso gli exempla pastorali, recitati dai nuovo ordini Mendicanti nelle città. L’affermazione del Purgatorio, si è già detto, concorre a modificare profondamente il rapporto del comune uomo medioevale con il tempo, inserendosi i tra una concezione escatologia ed una lineare, nella quale si moltiplicano i segnali di conteggio delle ore. 

L’aspetto più rilevante del tempo purgatoriale è la sua estensione. Il defunto può ragionevolmente aspettarsi di lasciare il Terzo Luogo primo del Giorno del Giudizio, più o meno rapidamente a seconda dei suffragi elargiti dai vivi e a seconda delle pene che gli rimangono da scontare. Proprio il primo ambito diventa di fondamentale importanza perché si avvia una vera e propria disciplina di calcolo del rapporto tra suffragio e tempo d’espiazione che condurrà direttamente al fenomeno delle indulgenze.

Nel 1300 Bonifacio VIII proclama il Giubileo, in ricordo della legge mosaica enunciata nel capitolo XXV del Levitico. Si tratta di una sorta di anno super-sabbatico destinato alla espiazione delle pene. Il pontefice, in lotta con Filippo il Bello,  accorda ai pellegrini che giungono a Roma l’indulgenza plenaria, cioè la totale remissione di tutti i peccati. Un episodio strettamente politico s’intreccia con la definitiva sanzione a livello d’immaginario collettivo delle nuova credenza.
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